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MILANO

Livia Turco accetta
l’invito di Albertini
«Ci incontreremo»

07POL02AF01

Emma Bonino correrà per il Quirinale
Ieri l’annuncio: non mi sottraggo. Iotti: tempi maturi per una donna sul Colle

L iviaTurcotorneràaPalazzo
Marino.Hainfattiaccettato
l’invitorivoltoledalsindacodi
MilanoGabrieleAlbertininel-
lasualetteradiscuseper
l’«incidenteistituzionale»
chel’havistacoinvolta:prima
invitataalconsigliocomunale
sullenuovepovertà,poi
«sgradita»dallamaggioran-
zapolistaedamembridigiun-
ta.LaTurco,cheierieraaMi-
lanoaunconvegnodellaPro-
vincia,haspiegatocheessen-
do«abituataadavereunrap-
portocorrettoconleistituzio-
ni,seilsindacomichiedeun
incontrocivado».

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Non mi sottrarrò alle
mie responsabilità». Con queste
parole Emma Bonino si “candida”
per il Quirinale. «Se nel Paese e nel
Parlamento si formerà una sensibi-
lità diffusa in favore di una batta-
glia per il ripristino della legalità

costituzionale» accetterà una sua
candidatura alla presidenza della
Repubblica. Lo ha detto la stessa
Bonino intervenendo ieri all’as-
semblea dei radicali. Secondo il
commissario europeo, infatti, «il
Quirinale è l’elemento più eviden-
te dell’attuale crisi delle regole. Da
parte degli ultimi Presidenti della
Repubblica - ha proseguito - c’è
stato un continuo stravolgimento
delle regole, sono state cancellate e
violate tutte le norme della carta
costituzionale che fissano i limiti
dei poteri del presidente, e se ne
sono attribuiti altri che la Costitu-
zione considera come alto tradi-
mento». La Costituzione assegna

invece al presidente il ruolo «di ga-
rante imparziale della Costituzio-
ne». Quindi la dichiarazione di di-
sponibilità: se i radicali e altre forze
politiche accetteranno l’imposta-
zione della Costituzione e quindi
un «ripristino delle regole» Emma
Bonino accetterà la candidatura:
«Io non mi sottrarrò alle mie re-
sponsabilità - ha detto con la voce
leggermente incrinata dall’emozio-
ne - e dalla mia convinta adesione
a questa battaglia di libertà e de-
mocrazia». Il problema «è verifica-
re se il paese sente come priorità
l’esigenza del ripristino della legali-
tà». La commissaria europea pro-
nuncia il suo sì davanti alla platea

dei mille riunita dai radicali all’ho-
tel Ergife di Roma, “Per la rivolu-
zione liberale e gli Stati Uniti d’Eu-
ropa”. E la sala risponde con una
lunga ovazione: tutti in piedi ad
applaudire la sua scelta di accoglie-
re l’invito a scendere in campo che
le era stato rivolto da Gianfranco
Pasquino a nome del comitato
“Emma for president”, sotto lo slo-
gan «L’uomo giusto per il Quirina-
le». Ma nei confronti della prota-
gonista di tante battaglie politiche
e civili, ieri, sono state spese parole
da parte di molti rappresentanti
del mondo politico: «Voterei vo-
lentieri una donna, certo non una
donna qualsiasi - dice Pietro Fole-

na dei Democratici di sinistra - ed
Emma Bonino nel momento della
formazione del governo D’Alema è
noto come fosse stata invitata a
farne parte. Il che dimostra la no-
stra stima nei suoi confronti». E c’è
da registrare anche la “bocciatura”
del senatore dei Ds Stefano Passi-
gli: «Sarebbe una sciagura».

Ma anche Nilde Jotti, ieri, è in-
tervenuta sull’ipotesi di una presi-
denza al femminile: «Credo che
siano maturi i tempi per una don-
na al Quirinale. Questo anche gra-
zie al lungo cammino compiuto
dalle donne in questi 50 anni nella
lotta per i propri diritti e per una
completa parità».

Il commissario
europeo
Emma Bonino

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI

«Doppio turno ma con più candidati»
L’INTERVENTO

CITTÀ PIÙ SICURE
SENZA FILI SPINATI
di LINO DE GUIDO*

N ei giorni scorsi i Democratici di Sinistra hanno tenuto
in molte città del sud, del centro e del nord Italia in-
contri con le comunità locali per far conoscere e discu-

tere il proprio progetto per città più libere e sicure. Queste gior-
nate di mobilitazione hanno rappresentato l’occasione per ri-
lanciare su tutto il territorio nazionale le nostre idee e le nostre
proposte per nuove politiche nazionali e locali di governo della
sicurezza urbana.

Le manifestazioni, promosse dall’autonomia tematica Vive-
resicuri, aperte dal segretario del partito Walter Veltroni, han-
no avuto come obiettivo quello di presentare al Paese il venta-
glio di proposte elaborate dai Ds, in particolare dal gruppo par-
lamentare alla Camera, e di sollecitare, a partire da esse, una
ampia e approfondita discussione che coinvolga il più vasto ar-
co di forze sociali, soggetti istituzionali e associazioni dei citta-
dini che operano per migliorare la sicurezza e la qualità della
vita nelle città.

Siamo giunti a questo appuntamento, dopo un percorso d’e-
laborazione avviato con i partiti europei membri del Pse, anche
perché nei primi mesi del nuovo anno il dibattito su questi temi
è stato particolarmente intenso.

La gravità degli episodi criminosi avvenuti in diverse città
hanno suscitato rabbia e sconcerto nella cittadinanza ed una
ondata di sfiducia ha colpito le istituzioni politiche. Si è così
riaperta una seria discussione sulla qualità dell’intervento dello
Stato nell’azione di lotta alla criminalità ed in particolare a
quella forma che presenta caratteri diffusi e predatori.

Questa ha prodotto positive sollecitazioni a fare di più e in
modo migliore, ma ha anche riproposto valutazioni strumentali
segnate dalla perenne illusione di voler ripristinare l’ordine per-
duto, attraverso il sogno o, sarebbe meglio dire, l’incubo di eri-
gere nuovi muri di cinta.

Sono emerse dal dibattito, in modo chiaro, concezioni, idee e
culture profondamente diverse. C’è chi, come la Lega, teorizza
che la sicurezza la si ottiene alzando fili spinati, dando vita a
«corpi irregolari» e cacciando gli immigrati. Questa concezione
nasce da idee profondamente sbagliate, perché alimentano le
paure e non favoriscono la comune convivenza. Qualsiasi equa-
zione semplificata tra criminalità e immigrazione non è solo
scorretta, ma rischia di diventare nei toni profondamente inci-
vile. Contro questa semplificazione ci battiamo, riaffermando i
principi e le norme contenute nella legge «Turco-Napolitano»
che ha stabilito regole chiare per l’integrazione piena di chi vi-
ve, lavora, studia e l’espulsione per chi impianta nuove attività
criminali. La migliore risposta all’insicurezza dei cittadini non
è la città blindata ma la città viva, partecipata, ricca di relazio-
ni umane e culturali, in cui legalità e responsabilità individuale
siano i principi fondanti di un nuovo patto di cittadinanza.

C’ è chi invece, come il Polo, invoca poteri
straordinari ispirandosi a modelli che
non esistono in nessun paese europeo.

Questeculturenonciappartengono.
La via da seguire è un’altra. Una via che deve

tenere conto sia della domanda immediata di si-
curezzachevienepostadai cittadini, siadelbiso-
gno di non alimentare nuovi conflitti sociali. Per
questo è indispensabile agire conunapluralitàdi
approcci e con una strategia integrata che non
puòridursinélimitarsiallamodificadialcuniar-
ticolidel codicepenale,cosìcomenonpuòfareaf-
fidamento sulle sole politiche sociali e della pre-
venzione.

Occorre innovare contemporaneamente le po-
litiche della sicurezza pubblica e quelle della giu-
stizia; creare nuove politiche di tutela delle vitti-
me e rilanciare le politiche di rigenerazione urba-
na e sociale, favorendo l’impegno diretto dei cit-
tadini. L’azione delle forze di polizia e della ma-
gistratura deve essere rapida ed efficace. Ci vo-
gliono investigatori in gradodi saper raccoglieree
trattare le informazioni, di fare indagini e di per-
seguire gli autori dei crimini; stage formativi co-
muni tra i diversi corpi di polizia; un’unica sala
operativa;politichediaiutoeassistenzaperlevit-
time dirette ed indirette dei reati che offrano sup-
porto materiale, consulenzagiuridicaeaiutopsi-
cologico; centri per la mediazione del conflitto;
piani urbani per la sicurezza; politiche di risana-
mento degli spazi abbandonati, degradati e con-
flittuali; uno specifico piano di lotta all’usura, al
racket e al contrabbando. Questi obiettivi voglia-
moperseguire.

È indispensabile che si sviluppino rapporti di
forte sinergianei territori fra i rappresentanti del-
lo Stato, la magistratura, gli operatori della sicu-
rezza, gli amministratori locali, gli eletti e i citta-
dini. Alla sinistra europea spetta il compito di
promuovere e affermare nuove condizioni per
una convivenza urbana sicura e solidale. Suque-
ste ideeevaloriabbiamolanciatounacampagna
che parla il linguaggiodeidiritti e delle libertàdei
cittadinichevivononelnostroPaese.

*CoordinatorenazionaleViveresicuri

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Onorevole Bertinotti, Cos-
suttavi invitaanonromperecon
il centrosinistra sianelleelezioni
amministrative, sia nelle elezio-
ni politiche. Qual è la sua rispo-
sta?

«Sulla prima questione dico che c’è
una grande rincorsa ad aprire una
porta spalancata, perché quando
abbiamo rotto con il centrosinistra
sul governo contemporaneamente
abbiamoconfermatolealleanzenei
Comuni, nelle Regioni dove erava-
mo maggioranza. Noi andiamo al
prossimo appuntamento elettorale
cercando un’intesa, precisando che
siamo alternativi solo all’Udr per
l’impiantoprogrammatico,l’ispira-
zionegeneraledellapolitica,comeè
ampiamente confermato dalle re-
centi vicende che hanno investito
quelpartito.

Cosadiversasonoleelezionipoli-
tiche. Quando ne abbiamo parlato
si trattava di dare una risposta alla
propostadi leggeelet-
torale del governo
che abbiamo denun-
ciato come supertruf-
fa, contenente unele-
mento anticostitu-
zionale che oggi è ri-
conosciuto dalla stes-
sa maggioranza. Tan-
to è vero che si propo-
ne un emendamento
per eliminarlo, cosa
che considero positi-
va.Allora,difronteal-
la prima proposta, di-
cemmo che tra l’ac-
cesso al diritto di tribuna, con la
conseguente rinuncia alla contesa
politicanel maggioritarioe laparte-
cipazione allo scontro nei collegi,
noi, avendo un’idea alta della poli-
tica e di noi stessi, ci saremmo pre-
sentati in tutti i collegi. Non ci sa-
remmo fatti comprare con una
mancia, espropriati al contempo
del diritto fondamentale di parteci-

pareallacontesapolitica.Inognica-
so questo elemento è superato dal-
l’acquisizione che quella scelta era
indifendibile».

Nel caso in cui con il referendum
si abolisse la quota proporziona-
le dalla legge elettorale Rifonda-
zionecosasceglierebbe,nellafor-
mulazione di una nuova legge,
tra il doppio turno e il turno uni-
co?

«Non si può porre la questione in
questi termini perché ciò mette
un’ombra sul referendum che è
questione di grandissimopeso, per-
ché la battaglia referendaria do-
vrebbe essere in grado di esercitare
una reale contrapposizione con la
logica del maggioritario, a cui va
ascrittaunapartegrandedelladege-
nerazione del sistema politico ita-
liano. Il quesito referendario è rias-
sumibile nella forma: sei per abro-
gare la presenza del proporzionale
nelsistemamaggioritario?Nonpuò
essere fatto passare come un refe-
rendum che cancella il proporzio-
nale e basta. Io credo, quindi, che

dopo il referendum si
potrebbe opporre la ri-
proposizione del siste-
ma proporzionale cor-
retto, cioè il sistema te-
desco, che non è ogget-
to del quesito referen-
dario. Per questo moti-
vo aggiungo che non si
può scegliere astratta-
mente tra ilmonoturno
e il doppio turno, per-
ché di doppio turno ce
nesonotantissimi.

Per esempio quello
proposto in partenza da

Amato era peggiore della legge truf-
fa del 1953, oltre che incostituzio-
nale; quello che si propone ora con
l’emendamentoèinaccettabileper-
ché è un’iperbole di maggioritario,
contenendo il premio di maggio-
ranza sul maggioritario ed essendo
caratterizzato dal ballottaggio su
duesolicandidati».

Ma queste sono questioni che de-

vono essere ancora
affrontate.

«Sonotuttecontestua-
li, perché una legge è
un equilibrio di ele-
menti. Tanto è vero
che undoppioturnista
puro come Giovanni
Sartori è contrario a
questa proposta di
doppioturno».

Per voi quale po-
trebbe essere la so-
luzione accettabi-
le?

«Penso che è migliore
un doppio turno con una pluralità
di candidati al ballottaggio rispetto
a quello che ne prevede solo due; è
migliorequelloconunasogliadiac-
cessoaldoppioturnoal10%piutto-
stocheal15%;èmigliorequelloche
contieneunarilevanteattribuzione
di seggi per coloro che non parteci-
pano al secondo turno di coalizio-
ne. Le stesse cose si potrebbero fare

conilturnounico».
Ma voi preferite sempre il turno
unicoaldoppioturno?

«Noisiamoperilproporzionale.Ma
ci confrontiamo con tutte le propo-
ste purché garantiscano l’agibilità
democratica».

Lei ha dichiarato che al posto di
D’Alema,dopolasentenzadeltri-
bunale militare americano sul
Cermis, avrebbe lasciato subito
gliUsa, senzaincontrareClinton.
Anche a costo di saltare la discus-
sionesualtri temiscottanticome
la guerra delle banane, Ocalan,
Baraldini?

«Tutte questioni condizionate ne-
gativamente da un atteggiamento
disubalternità.Sipuòrivendicare la
liberazionedellaBaraldini se sihala
possibilità di dialogare alla pari con
l’alleato, invece di confrontarsi in
condizione di inferiorità come è ac-
caduto in seguito all’inaudita e vio-
lentacancellazionedeldiritto».

Cossutta afferma di avere una
speranza: che voi abbiate capito
l’errore dell’autoemarginazione

compiutoconilvoto
che ha affossato il
governo Prodi. La
suarisposta?

«Questa mi sembra la
giustificazione di Cos-
sutta per spiegare la
scissione che ha com-
piuto».

Che paragone può
fare tra il governo
Prodi e i primi mesi
del governo D’Ale-
ma?

«Il governo Prodi per
tutta una fase è stato

espressionediuncompromessoedi
un’ambiguità che doveva scioglier-
si. Per questo noi abbiamo posto
l’alternativa tra svolta o rottura.
QuandoProdi ha rifiutatoil terreno
della svolta ha imboccato la strada
che poi il governo D’Alema ha as-
sunto. Cioè D’Alema, chiedendo
aiuto a Cossiga, ha consolidato la
sceltacontrolasvolta».
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Plinio Lepri/Ap

“Andiamo
al voto

amministrativo
cercando

un’intesa con il
centrosinistra

”

Pdci, primo congresso
in aprile a Fiuggi “Sulla riforma

elettorale
siamo disponibili

al confronto
ma su basi

democratiche

”
■ Unpartitodi lottaedigoverno.Questoè, insintesi, il

contenutodeldocumentocheladirezionedeiCo-
munisti italianistaelaborandoinvistadelcongres-
so,chesi terràaFiuggidal9all’11aprile. Ilpresi-
dentedelpartito,Cossutta,sottolineacheoccorre
«riaffermarelapresenzadelPcdicomepartitoche
lotta,mentreglialtripartitidelcentrosinistrahan-
nodimenticatoilsignificatodella lottaenellostes-
sotempogovernaevuolecontribuirearisolverei
problemidelpaese,conun’attenzioneparticolaree
unveroeproprioancoraggioaiproblemidelleclassi
lavoratrici».

«Nellenostreschedeprogrammatiche-aggiun-
ge-sivedràqualisonolecapacitàdianalisielepro-
postedeicomunisti italiani».

Cossutta, inoltre, inmeritoallavicendadella
sentenzasulCermis,hadefinitooffensiveledichia-
razionidiClintonehachiestounarevisionedello
statutoedellafunzionedellebasiNatoinItalia».

Soldi ai partiti, ultimi fuochi
Martedì in aula. Marini: la demagogia non fa audience

«Attenti ai riciclati»
L’allarme di Bianco per l’Asinello

ROMA Ancora code polemiche
sul finanziamentoai partiti anche
se i toni sembrano stemperarsi in
attesa della ripresa del dibattito,
martedì alla Camera. La speranza
èchesipossaarrivareadunchiari-
mento almeno all’interno della
maggioranza. La lite che ha oppo-
sto i «democratici» di Prodi e Di
Pietro al resto dell’Ulivo resta so-
spesa dopo che l’ex presidente del
consiglio ha annunciato una sua
«proposta» per superare lo scon-
tro. I suoi collaboratori sono al la-
voro per cercare di mettere a pun-
toquestaproposta. Il senatoreAn-
dreaPapini suggerisce questa stra-
da:. «Il cittadinooltreadestinareil
4per milledeveaggiungereanche
l’indicazionedelpartitiacuiversa-
re il contributo. Ovviamente que-
sto partito deve essere presente
con il simbolo nelle schedeeletto-
rali».

Intanto ieri il segretario del Ppi,
Franco Marini, che sui soldi haun

contenzioso aperto con l’ex pre-
mier,è tornatoallacarica.«Prodiè
un amico che sbaglia profonda-
mente. Una posizione del genere-
nonl’avevamaiassuntonéprima,
né durante la sua presidenza del-
Consiglio. In tutti ipaesi civili -ha
aggiunto - lespeseelettorali e imi-
nimi strumenti della poltica ven-
gono assicurati dal pubblico per
evitare che proprio la politca sia
preda della lobbies economica-
mente più forti». Marini ha poi
fatto notare che la diretta televisi-
vaperildibattitosulfinanziamen-
to pubblico ai partiti ha registrato
unbassoindiced’ascoltoedhaau-
spicato che tutto ciò riporti «un
po‘ di realismo e faccia diminuire
il tasso di demagogia di chi, a par-
tire da Prodi, sta assumendo posi-
zioni contrarie». Anche il mini-
stro Luigi Berlinguer batte su que-
stotasto. Ildibattitoparlamentare
è stato seguitoda200milaascolta-
tori. Questo starebbe adimostrare

che nel paese, sull’argomento,
non ci sarebbe quella grande pas-
sionecheinvecec’ènelParlamen-
to. «Senza i partiti la democrazia
nonesiste innessunpaese»,haag-
giunto il ministro. «Non possia-
mo tornare alla dittatura o alle
clientele. Che i partiti debbano
cambiare è vero, ma che si debba-
noabolireofarmorireèuninsulto
alla democrazia». Replica Di Pie-
tro da Londra: il dibattito è stato
poco seguito solo perché c’è stan-
chezza della classe politica. E va
giù pesante: la nuova legge è un
«ladrocinio».

Walter Veltroni definisce de-
magogiche le iniziative di chi an-
nuncia azioni contro il finanzia-
mento pubblico della politica:
«Guardo solo con diffidenza - ha
concluso - a chi ha votato, preso i
soldi, e adesso, a due mesi dalle
elezioni europee, scopre che non
vapiùbene».

R.C

ROMA Debutto milanese per «Centocittà
per i democratici» traun dibattito intenso
sulle motivazioni che hanno portato alla
nuova formazione politica, un confronto
tra le diverse anime del movimento, alcu-
ne padelle polemicamente scelte (per ri-
cordare le parole di Giuliano Amato) co-
me contenitori per la sottoscrizione ed un
asino in carne ed ossa che ha fatto il suo
inatteso ingresso in sala salutato da un ca-
lorosoapplauso. Il simboloviventeèstato
reso noto che non ha un nome, ma già si
può prevedere quale gli potrà esser dato al
più presto, che ha nove anni e vive in una
cascina nei pressi del capoluogo lombar-
do.

Fuor di folclore restano i temi politici
sul tappeto. Le preoccupazioni e le aspet-
tative di quanti hanno aderito al partito
dell’asinello. Nelle parole di Enzo Bianco,
sindaco di Catania è ben presente uno dei
timori di fondo: «Molti di noi hanno sto-
rie politiche differenti, non dobbiamo fa-
re l’esame del sangue a nessuno -ha detto-
dico però che dobbiamo stare molto at-
tenti ai riciclati. Temo che ci sia la tenta-

zione tutta italiana di salire sul carro del
vincitore. Vedremo, ma penso che chi
aderisce debba essere coerente con il no-
stroprogetto».Unapuntadiottimismoin
Massimo Cacciari. «I Democratici sono
nati per riprendere il processo delle rifor-
me che si è catastroficamente interrotto -
ha detto il sindaco di Venezia aggiungen-
doche-traquesteriformeèindispensabile
quella della elezione diretta del premier
manondelCapodelloStatoperchéicitta-
dini devono esprimersi su chi conta e ha
reali poteri; e poi una Camera con pochi
deputati. Un primo risultato lo abbiamo
raggiunto poiché ogni giorno il governo
presenta nuove riforme. E questo è un fat-
topositivo».

Guarda oltre padre BartolomeoSorge.E
dichiara:«Prodihafattobeneapartirecon
l’asinello, perché altrimenti l’Ulivo corre-
va il rischio di morire d’inedia. Ma il gior-
no in cui Prodi decidesse di fare dell’asi-
nello un partito, sarebbe la fine dell’intui-
zione che l’ha fatto nascere. Dopo il 14
giugno l’asinello dovrebbe tornare nella
stalla».


